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Il mondo social

1. Self-publishing: il fronte della disintermediazione

«It's also hard to ignore the writing on the wall, or, rather, the gigantic words written in the sky. Publishing is changing. Soon the main audience will be reading digitally. The reasons not to self-publish have rapidly dropped away. I am in control of my manuscript. I am in control of my cover. I am in control of the entire process, and as the creator of the work, I've got to think that's the way it should be» (http://jakonrath.blogspot.com/2011/04/guest-post-by-brett-battles.html, Brett Battles, jakonrath.blogspot.com, 7 aprile 2011).
Le parole di Brett Battles esprimono l’atteggiamento di una nuova generazione di autori anglofoni che prefigurano – e intendono interpretare – un vero e proprio cambio di paradigma per l’editoria. Secondo il loro punto di vista non solo si completerà la transizione verso il libro digitale: il futuro sarà caratterizzato anche dal prevalere del self-publishing e dalla graduale (ma ineluttabile) perdita d’importanza della mediazione editoriale. Si affermerebbe così un’editoria senza case editrici, in cui il rapporto tra autore e lettore diventerebbe diretto, semmai agevolato e orientato da nuovi (inediti) soggetti: piattaforme di eCommerce capaci di registrare e interpretare, meglio delle case editrici tradizionali, gusti e stili di lettura di ciascun utente. Saranno gli autori – in questa visione - a controllare l’intero processo della pubblicazione, e solamente al lettore spetterà il ruolo di arbitro della qualità dei prodotti.

Il self-publishing non è fenomeno nuovo. La storia della letteratura e dell’editoria presenta numerosi esempi di opere auto-pubblicate, e non solo riferite a chi si affida a un vanity-publisher. Se mai le tecnologie digitali – dal Pod de ilmiolibro.it, all’eBook – hanno fatto esplodere le potenzialità, se non altro numeriche, del self-publishing, o comunque quelle di visibilità comunicativa del fenomeno: costi estremamente bassi, necessità di competenze informatiche di base; siti come Amazon (ma in Italia si pensi all’accordo tra ilmiolibro.it del Gruppo Espresso-Repubblica e Librerie Feltrinelli) possono garantire una distribuzione (che prima non si aveva), rapida, su aree di mercato nazionali, quando non globali. Per molti autori, poi, questi cambiamenti rappresentano un’opportunità per creare nuovi modelli narrativi e di linguaggio. 
Quelli che proponiamo sono i risultati di un sondaggio (non sappiamo però quanto esaustivo e completo) di alcuni casi che abbiamo rintracciato (all’aprile 2011) di queste tendenze.
■ Nell’ottobre 2009 lo scrittore noto con il nickname MCM ha compiuto il primo esperimento di livewriting. Scrivere e pubblicare in tempo reale – in questo caso sul sito dell’autore, 1889.ca – una storia, dando la possibilità ai lettori di suggerire gli sviluppi della trama. L’evento ha preso il nome di #3D1D (3D sta per «3 days» e 1D per «1 draft»: un’unica stesura nell’arco di tre giorni). Il risultato è stato un libro, Typhoon, in vendita sia in formato digitale sia cartaceo tramite Amazon e altre librerie online.

■ Nel dicembre dello stesso anno un altro scrittore, Rick Moody, ha utilizzato il social network Twitter per pubblicare in tre giorni un racconto composto da 153 tweet. Moody dichiara di aver percepito il limite di 140 caratteri per ogni tweet come una «strana, poetica restrizione con la quale sarebbe stato divertente lavorare». Some Contemporary Characters è stato seguito da più di diecimila utenti ed è ora disponibile nel terzo numero della rivista Electric Literature (http://electricliterature.com/electric-literature-current-issue03.php), attraverso la cui pagina Twitter il racconto era stato originariamente diffuso.

■ Già da una decina d’anni, in Giappone sono scritti e letti attraverso i cellulari testi a metà tra il racconto e il romanzo breve. E’ il fenomeno, già abbastanza noto (R. Cardone, Il Giappone delle keitai novel, «GDL», 4, aprile, 2011, pp. 36-38) delle keitai novel che sono diventate un genere autonomo, il primo legato a una specifica tecnologia. 
■ In Europa, lo scrittore polacco Piotr Kowalczyk scrive testi concepiti esclusivamente per smartphone ed e-reader, ricorrendo al linguaggio e alle strutture sintattiche degli sms. I suoi libri, che firma con lo pseudonimo Nick Name, presentano una grafica molto simile alle applicazioni per cellulare. «È il mio chiaro luogo di destinazione» scrive sul proprio sito www.passwordincorrect.com. «Cerco di raggiungere i moderni lettori in movimento».

■ La casa editrice italiana Quintadicopertina, che pubblica esclusivamente e-book, punta su una scrittura che sfrutti l’interattività del testo digitale per produrre le cosiddette «polistorie»: «Se il romanzo è un liquido scuro tenuto bene in una bottiglia che gli dà forma, la polistoria è la bottiglia che cade e sparge il liquido in un labirinto di trame, azioni, collegamenti». Un servizio offerto attraverso il sito dell’editore è il Jukebooks: l’utente può comporre il proprio e-book scegliendo alcuni racconti tra quelli proposti. Per rispondere alle esigenze di chi è costretto a leggere in modo sempre più frammentato, per ogni racconto è indicato il tempo di lettura in minuti (www.quintadicopertina.it).

■ Un altro fenomeno che si individua riguarda chi decide di pubblicare autonomamente i propri libri, ma che ha la necessità di svolgere quelle attività / servizi svolti (garantiti) dalla casa editrice (cfr. Mauro Sandrini, Elogio degli e-book. Manifesto dell’autopubblicazione). Nascono così blog che puntano ad accompagnare lo scrittore nel suo percorso di auto-pubblicazione. Ad esempio su quello dell’australiano Joel Friedlander, The Book Designer, è possibile trovare una guida che fornisce indicazioni su come progettare, produrre e promuovere libri sia cartacei che elettronici in modo autonomo. Un servizio analogo è svolto dal sito Publetariat, dal carattere più informativo e concepito dalla scrittrice April Hamilton per favorire la cooperazione tra self-publishers. Solo una minima parte – stimata da Piotr Kovalczyk intorno allo 0,01% (intervento all’Ebook Lab Italia di marzo 2011, disponibile su www.ebooklabitalia.com) – degli scrittori riesce a raggiungere volumi di vendite tali da ottenere una significativa forma di redditività dalla vendita dei propri diritti. Questo è il motivo per cui molti cercano a) di trovare nuove forme di finanziamento (pubblicità sui propri siti o blog, sviluppo di programmi di affiliazione con Amazon); b), offrire servizi editoriali o di consulenza ad altri autori. Iscrivendosi al sito Bite-Size Edits (www.bitesizeedits.com) è possibile effettuare interventi di editing su testi inseriti da altri utenti, oltre ad aggiungerne di propri. Gli autori dei singoli scritti possono poi accettare o rifiutare i suggerimenti proposti. In tal modo si ottiene una revisione a costo zero (quanto efficace poi è tutto da stabilire) della propria opera. Un modo per ovviare alla mancanza di visibilità è invece partecipare al FridayFlash: ogni venerdì un gran numero di autori indipendenti diffonde tramite Twitter link a propri testi, rintracciabili attraverso il tag #fridayflash. Può essere uno strumento potenzialmente utile anche agli editori tradizionali per ricercare gli autori con il maggior numero di visualizzazioni.

■ Anche alcuni agenti letterari intensificano la battaglia per un aumento della percentuale sulle royalty. Risale a marzo di quest’anno l’annuncio dell’agente letterario Sonia Land di voler pubblicare cento romanzi di Catherine Cookson in formato eBook tramite la propria compagnia Peach Publishing, bypassando l’editore Transworld. Secondo Land sarebbe del tutto sostenibile per le case editrici passare da una percentuale del 25% a una del 50% sulle vendite di e-book (www.thebookseller.com/news/agents-warn-publishers-over-digital-rates.html).

2. Social reading: il fronte della condivisione
L’affermazione del social reading (la condivisione dell’esperienza di lettura) è difficilmente immaginabile senza il contributo del Web 2.0 e di Internet. Nelle pagine successive si propone una sintesi del percorso  evolutivo del fenomeno soffermandosi sui casi più significativi e indicando le probabili tendenze di sviluppo.

L’incontro fra web e social reading avviene alla fine degli anni Novanta con la nascita dei primi blog e la successiva diffusione di servizi gratuiti per la gestione. La moltiplicazione degli spazi personali e la disponibilità di risorse interattive estranee ai siti più tradizionali semplificano notevolmente il contatto fra persone lontane, dando nuova forma e significato alla condivisione di informazioni (recensioni, pareri e consigli nel caso dei lettori). La comparsa delle prime community virtuali è invece strettamente riconducibile ai forum, veri e propri nuclei di aggregazione tematica all’interno dei quali specifiche discussioni (thread) si arricchiscono progressivamente dei contributi postati dai singoli utenti secondo un modello di chat asincrona. Dal 2005 si assiste al lancio delle prime piattaforme espressamente rivolte ai lettori: è l’inizio del social reading nell’accezione tuttora più comunemente intesa.
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	aNobii è stato creato da Greg Sung nell’agosto 2005. E’ un social network dedicato ai libri. Consente ai lettori di costruire una biblioteca virtuale attraverso l’inserimento del codice ISBN o mediante un motore di ricerca interno al sito. E’ tradotto in quindici lingue, tra cui l’italiano. In 6 anni, sono stati inseriti più di 26 milioni di libri. Gli utenti possono:

■ Visualizzare le librerie degli altri utenti;

■ Conoscere il grado di compatibilità tra le librerie e il numero di libri di uno stesso autore presenti sugli scaffali altrui;

■ Inserire informazioni, dati tecnici su ogni libro;

■ Conoscere il numero di pagine lette durante un determinato anno e il numero di utenti che hanno visitato la propria libreria;

■ Creare gruppi di discussione su autori, libri, generi letterari;

■ Diventare «amici» o «vicini» degli altri lettori (come su Facebook);

■ Scambiarsi e vendere libri tra utenti;

■ Integrazione con Facebook e Twitter;

■ Scaricare l’app per iPhone e Android.

La versione italiana di aNobii indirizza direttamente l’utente a IBS e viceversa; IBS è una destinazione privilegiata delle recensioni/link presenti sul sito.
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	Librarything è stato creato da Tim Spalding nell’agosto 2005. E’ un social network di catalogazione e condivisione di libri. Conta circa 1.200.000 membri e 61 milioni di libri. E’ disponibile anche in italiano dal maggio 2008. Rispetto ad aNobii, Librarything è meno orientato verso gli aspetti di socialità e più efficace come sistema di gestione di un catalogo bibliografico. Gli utenti hanno la possibilità di:

■ Catalogare utilizzando Amazon, la Biblioteca del Congresso e altre 690 biblioteche di tutto il mondo;

■ Scoprire nuovi libri ed entrare in contatto con gli altri lettori attraverso le recensioni;

■ Diventare «Prerecensori» e leggere i libri in anteprima, tramite iscrizione a Early Reviewers, un servizio che permette agli editori di distribuire copie gratuite di libri non ancora pubblicati in cambio di recensioni;

■ Inserire fino a 200 titoli gratuitamente e poi pagare una quota annua di 10$ o una quota vitalizia di 25$.
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	Shelfari è stato creato nell’ottobre 2006 da Josh Hug, Kevin Beukelman e Mark Williamson. Molto simile ad aNobii, offre le stesse possibilità (condivisione di libri, recensioni, scambio, vendita tra gli utenti). Non ne esiste una versione italiana. Nel 2008 è stato acquistato da Amazon ed è disponibile come app su Kindle.
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	Goodreads.com è stato creato da Otis Chandler nel dicembre 2006. Conta 2.900.000 utenti e 70 milioni di libri. Esiste una versione italiana (ma gli utenti e i libri italiani sono ancora pochi). Funziona come aNobii, attraverso l’inserimento del codice ISBN o la ricerca con un motore interno. Offre servizi come:

■ Link a testi di GoogleBooks;

■ Collegamenti ai siti di e-commerce (Amazon);

■ Integrazione con Facebook;

■ Gli autori possono creare una pagina per pubblicizzare i propri libri e discuterne con gli utenti;

■ E’ disponibile come applicazione per iPhone, iPod touch e iPad;

■ Ha dato vita una gara tra i lettori, reading challenge: vince chi legge più libri.
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	Lecteurs.com è una piattaforma creata dall’operatore telefonico francese Orange. E’ ancora in versione beta e non è particolarmente innovativa o diversa rispetto alle precedenti. Ha una sezione eBooks, che offre l’accesso a una libreria digitale di 150 titoli, che si possono annotare, giudicare e recensire, ma non sottolineare.
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	Lanciato nel 2007, Bookglutton apre la strada a un nuovo modello di social reading. Ogni utente, attraverso la creazione di un proprio gruppo di lettura (e il relativo inserimento di titoli), o l’ingresso in uno dei gruppi preesistenti, partecipa a sessioni di lettura collettiva durante le quali un’apposita interfaccia grafica consente di pubblicare e condividere note a margine del testo, nonché chattare con i membri del gruppo presenti in quello stesso momento. Bookglutton dà la possibilità di cercare e trovare utenti con preferenze di lettura simili alle proprie e inserire (upload) altri testi in formato ePub o html. Sono attualmente disponibili 2.153 titoli in lingua inglese, di pubblico dominio; il sito registra oltre 120.000 contatti mensili.
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	Bookliners (3.000 utenti, circa 300 accessi quotidiani) è il primo e attualmente unico social reading italiano. Il progetto (ideato da Clelia Caldesi Valeri e Luca Novarino), viene lanciato nel 2008 ed è fra i vincitori del premio ITC in occasione del concorso Start Cup Piemonte 2009. La piattaforma offre caratteristiche e funzionalità simili a quelle di Bookglutton:

■ Creazione gruppi di lettura;

■ Sessioni di lettura in streaming con la possibilità di pubblicare e condividere note, commenti e sottolineature;

■ Ricerca/segnalazione di lettori affini;

■ Bacheca eventi messa a disposizione di autori e editori aderenti al progetto.

A distinguere Bookliners è lo sforzo di coinvolgere le case editrici all’interno di uno spazio d’interazione ancora sperimentale ma di certo inedito. La lettura avviene infatti solo attraverso l’acquisto – a un terzo del prezzo di copertina – di un booklin: equivalente digitale della versione cartacea, memorizzato nel profilo on-line dell’utente e non scaricabile. Attraverso questa forma di partnership, Bookliners dispone di una libreria virtuale di oltre 500 titoli (di Minimum fax, Iperborea, Laterza, Newton Compton, Nottetempo, ecc.).
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	È stata lanciata a dicembre 2010 da Kobo. Permette l'acquisto e la lettura «anytime, anyplace». Reading Life è disponibile (tramite Kobo eReading app) per iPad, iPhone, iPod Touch, Blackberry e dispositivi con sistema operativo Android. È un ricco contenitore con una pluralità di funzioni pensate a partire dall'integrazione della lettura digitale con i social network. I servizi offerti sono:

■ Condivisione su Facebook di passaggi e commenti: un'interfaccia permette di condividere porzioni di testo direttamente dalle pagine di lettura;

■ Check-ins nei luoghi o con i personaggi dei propri libri: Kobo marca i punti chiave sulle pagine dando la possibilità di condividere queste esperienze su Facebook tramite check-ins.  Cliccando su un punto chiave si viene collegati direttamente alle voci di Wikipedia o di Google che forniscono informazioni relative a un determinato personaggio o luogo letterario;

■ Awards e badges: per i lettori più appassionati Kobo ha ideato un sistema di ricompense-simboli che si sbloccano a seconda delle proprie attività di lettura (quando si inizia un nuovo libro, quando si sottolineano dei passaggi, quando si legge più volte alla stessa ora del giorno, ecc.). Kobo ha stretto accordi con alcuni brand per particolari gift (se si legge per tre volte tramite Reading Life dentro uno Starbucks Coffee si riceve un caffè in omaggio o una tessera);

■ Possibilità di seguire l'attività di lettura dei propri amici su Facebook: è possibile visualizzare le abitudini di lettura dei propri amici, i nuovi libri aperti, i passaggi preferiti, i personaggi incontrati, ecc.;

■ Personal Book Cover: un mosaico di copertine e immagini generato da Kobo che rispecchia le abitudini ed esperienze di lettura. Anche la Personal Book Cover può essere condivisa e aggiornata su Facebook.

La strategia di Kobo, che può indicare un’ulteriore evoluzione dei social reading, oltre a costituire una delle più complesse offerte disponibili, si basa sulla gratificazione degli utenti tramite awards e soprattutto sulla socializzazione online dell'esperienza di lettura.
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	Rappresenta una forma di evoluzione multimediale del social reading, lanciata a novembre 2010, poco prima di Reading Life. È compatibile con vari devices: Pc e Mac, iPad, Windows 7 Phone (prossimamente, Android Phone). A differenza di Reading Life non è disponibile per iPhone e iPod Touch. Le funzioni offerte sono:

■ Creare una libreria digitale con tutti i libri che l'utente ha letto o in programma di leggere; la libreria personale può essere visualizzata sotto forma di lista, di mosaico, oppure di griglia;

■ Sottolineare specifici passaggi, scrivere note e usare il segnalibro;

■ Leggere le note dei propri amici e dei componeti della community durante l'esperienza di lettura: questo permette di aprire discussioni e commentare i libri con gli altri mentre si sta leggendo, creando una conversazione in-book;

■ Tracciare i propri progressi di lettura attraverso la barra di visualizzazione della «storia» personale di lettura;

■ Usare le valutazioni e gli indici della community per trovare nuove letture adatte ai propri interessi.

Copia ha stretto accordi con editori, con Adobe (per il Drm), con le compagnie che producono devices e con l'App Store che deve approvare l'uso dei vari software sui devices. Le funzionalità offerte da questa piattaforma sono simili a quelle di Reading Life, che tuttavia risulta più sviluppata (in particolare per le funzioni di check-ins, per il sistema di awards e per la sua compatibilità con un maggior numero di devices).
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	Most Popular è una funzionalità del software di Kindle che offre una condivisione «limitata». Solo sul sito di Amazon è possibile condividere i brani più popolari e i testi più annotati, i passaggi più sottolineati e più significativi per un  maggior numero di persone. Si basa sul calcolo combinato tra il numero di sottolineature (vengono presi in considerazione i passaggi sottolineati almeno tre volte) e il numero di utenti che hanno sottolineato.


	La ricerca sul self publishing è stata condotta da P. Falco e P Ortelli; quella sui social reading da B. Bellisario, E. Palazzo, A. Baggio, , nell’ambito del decimo Master per redattori dell’Università degli studi di Milano, Fondazione Mondadori e Associazione italiana editori , coordinati da G. Peresson.
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